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. MARCO COZZAI- , ' ià ìa 
COSTANTINO BONARI. 

CRISE , moglie di MARCO. 

PORFIRIO,./ i J. US ÓK/J/MOT 
TEODORO NEGRI. 

ULISSE. . 


TEODORO COLLOCOTRON I . 
COSTANTINO METAXA’. 


KIZZO-DEMETRIO, figlio di BOZZARI di 9 anni. 
Un altro figlio minore. 


AGO-V ASSI ARI. 


Capitani. 
Senatori. 
Primati. 
Soldati Greci. 
Popolo. 


Nel Primo Atto , Missolungi . 

Nel Secondo , Giardino di Aranci in Astro. 

Nel Terzo , Villlaggio di Sovalaco. 

Nel Quarto e Quinto, Selva del Monte Anfr isso. 
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ATTO PRIMO 
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* Atrio del Tempio di Missolungi'. 

„ >’ * •»' / < « ** ' , 
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i:.* SCJNA I. 

^ » 1 * • . • ' • t i . i 

Porfirio genuflesso. , gostantino bozzaio. i 

!• . I I’ 

Cast. Deh sorgi , o venerando; .ì 

Porf. Ah, si solleva - ! 

Verso la tua lieta novella il core: 

Parla^che rechi? .. i r • •. 

Cosi. ^ In Missolungi alfine 

L’atteso Eparca, Costantino è giunto. 

Porf. Per lui pregava. — Avvicinarsi al tempio 
Ascolto grida d’allegrezza. 

Cost. 1 , : - È l’alto ; i 

Saluto popolar che l’ accompagna 
Di tua magion fino alla soglia. Oh come » 
h qui sublime or questo grido, e quanti 
Desta in libero seno eccelsi affetti! 

Porf. A lui si vada . 

Cost. >-m ■. Eccolo. 

... .. I; 1 > , <• ■ . ' 

! ; SCENA II. 

Costantino, retaxa’, c detti. 

Por/ 1 . ■ ■: u: ■ . . ! isie sia fausto 

Novello Eparca. il tuo venir. Fra noi - -i 
Recasti delle sette Isole il voto ; 

Grecia sospira quelle figlie. — * In nome 
Di Dio li benedico . • ii> ;f 
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Met. Òft sé qui lalf o 

Giunsi, 1’ Eterno io ne ringrazio ! in mezzo 
Ai nemici navigli il piccioì legno 
Spinsi animoso; l’Ottoman lo vide, 

Ed indarno fremè. 

Cost. Ricevi, Eparca, 

Or per mia voce dei gùerrier di Suli 
Di reverenza il segno. 

Porf. In fui favvisa 

Un Bozzari. 

Met. Dov’ è di Missolungi, 

Il salvator? 

Cost. Chieder lo puoi? fra Barn», 

Fra la strage de’ Turchi. Egli or persegui 
Le schiere dì Vri'on. 

Met. ' Non egli adunque 

Siede al consesso che raduna in Asftró 
A sostener del popolo la vece 
Con i primati i più valenti in armi? 

Cost. Ah il campo ^ il campo sol tremenda ascolta 
Del fratei mio la voce! 

Porf. ■ ■ Eparca, un’aspra 

Piaga tu tocchi della Patria . 

Met. E quale, 

Se a voi dell’ assemblea giunse novella. 

Qual’ è lo stato delle cose? 

Porf. : Ah chiedi 

Quel eh’ io non so se la voce tremante 
Rivelarti potrà: La« giusta causa 
De’ Greci Iddio finor protesse, e il ferro 
Che i figli della Ellenia alfin brandirò 
Fu irradiato dell’ eterno lume. 

I giurati Eteristi il meditato 
Alto proposto avventurosi in opra 
Posero. — Ben di Dragatsano i campi 


r 
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Infausti furo ad Ipsilanti, ed egli 
Che sperò in Alessandro or chiuso geme 
Nelle prigioni di Lamagna eppure 
Grecia cantar dell’ infelice Riga 
Potè il sacro finor Ubero verso . 

Come un pugno di prodi abbia vittoria 
Sull insegnava . Ali col turpe orgoglio 
L’Ellenia causa favorisce, e il nostro 
Respir libero primo è a lui l’ estremo . 
Famosi nomi Grecia ecco ripete : 

A Termopili ammira Ulisse e Gura , v 
In Arcadia Niceta, in mar Miaùli 
E Canari , in Corinto il fiero vecchio 
Collocotroni, e 1’ Aquila di Sufi 
Spiega dovunque il vincitor suo volo . 

Di Rutscidde e Vrion la possa immane 
Per lui si rempe in questo fragil muro: 
Secura preda lo tenean; — rappreso ' 

Degl’ infedeli vi sta il sangue , e appena 
Ai cadavari lor bastò la terra v 
Ah i barbari vincemmo, — ora ci resta 
Diffidi più, vincer noi stessi 1 Quindi 
Sul destin che per noi cova nel muto 
Grembo dell’ avvenir palpita il core . 

Cost. Fin dentro al mio non passa il dubbio ati oc 
Io n’ho certezza: i barbari più mai 
No, non potran su questa sacra terra 
Rigenerata della croce al raggio . 

A’ suoi tiranni sull’ iniqua testa 
Le catene spezzò. Già la favilla 
Dal cenere degli avi il fuoco accese 
De’ figli in petto e de’ nipoti, e. tutte 
Riviveranno le sue glorie antiche. 

Met. D’ un guerriero, ,d’ un Bozzari son quesei 
I degni accenti: il tuo presagio io sento 




. — è -«r 

In mezzo al cote' — a lagrimar dl ! gfoja 
E ad .abbracciarti mi costringi, o prode. " ' 
Porf. Il confidar nella vittaria spesso 
Guida a vittoria, il so; ma il 1 mio timore ' 
É paterin timor. Perchè riparo 1 ’ : 

Vi ponga il saggio, della patria io conto' ' 
Le piàghe acerbe. 

Cosi. E chi, chi non conosce 

Il tuo gran cor, la carità che senti 
Per la tua terra? 

Porf. ' ’ ' ‘ Udite. — Immenso ed alto 

Nell’ultimo de* Greci or l’odio è contro 
I)’ Islamo i figli: dai sofferti e lunghi ; 
Oltraggi radicata è la vendetta 
In ogni petto; e ve la scrisse il sangue J/ 
Degir innocenti, la bruta! rapina, 

Il eenpr sparso dai sepolcri al vento 
Lo stupro delle vergini, l’ ingiuria 
Al frndor delle spose, e degli altari • ■ 
La profanata santità. Quest’ odio • 

Sacro,' che a noi- religione inspira, ' l) ■' 
Toglie alla morte il suo terror, Ci mostra 
In mezzo al Ciel tutta splendente e bella 
Del martirio la palma, e in Dio si vince. 
Ma pari al nostro nel nemico è l’odio; 

Ei sul coràn giurò strugger la croce, 

E nei Potenti dell’ Europa, a cui 
È la legge d’ amor con noi comune , 

Oh infamia eterna ! ritrovò sostegno. 

Quindi fìa lunga, e sanguinosa, e atróce 
La guerra, e ai figli della Grecia chiede ' 
Reiterate del valor le prove. 

Profonda impronta in noi lasciar le lunghe 
Catene, è i vizii nel servaggio appresi 
In virtù peregrine un popol mar 
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A’ un tratto nidi cangiar non può. La ■ sete 
Di predar sempre nel soldato io veggo 
Dall’ esempio del Duce, e veggo ( ahi questo - 
È il periglio maggiore) più che di vera 
Gloria; desio di primeggiar. — Discordi , 

E in segreto fra lor quindi nemici 
I primi Duci, quinci odio di parte 
Ne’ Palicari stéssi, e inordinata 
La guerra, e inutil la vitttoria spesso . — 

Co’ De-Janei Collocotroni e Ulisse 
Van predicando il militar governo; 

Con Ipsilanti per la legge stanno 
Mavrocordato e Negri ; e tutti intanto 
Han seguaci e proseliti, ed indarno 
Segnò la Grecia d’ Epidauro il patto. 

Ora che fa da lunghi giorni in Astro 
La novella assemblea? Cerca trionfo 
Sul suo rivai ciascun eh’ ivi si asside, 

E della Patria l’ alta causa obbtia. 

0 santo, o eterno Iddio, deh per l’ affetto * 
Del figliuol tuo, de’ Martiri pel sangue 
Che a darti gloria fra tormenti orrendi 
Per la croce spirar, deh tu rimovi 
Tanta sciagura e il popol tuo soccorri. 

Cost. Ti conforta , o Pastor. Ben sai che al primo 
Apparir del nemico ogni discordia 
Cessa, e si vola alla vittoria. Quindi 
Se il Turco innoltri, che temer? Di Grecia 1 ' 
L’ Etolia è il baluardo; ed in Etolia 
V'è il fratei mio. Senza ritegno il labbro * 
Ila la lode fraterna : ei de’ soldati 
È l’ idolo, e il terror degl’ inimici \ 

Feroce in guerra, mite in pace; sempre 
Buon cittadino, buon marito e padre , 

Sol la salvezza della patria agogna,' 
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Povero egli è fra i ricchi Duci, ed altra 
Non ha ricchezza che l’ invitta spada. 

* „ 

coro di soldati in lontananza. 

( Il cui canto si udirà sempre più avvicinarsi. ) 

* i 

Coro. Palicari, e fino a quando 

Vorrem noi lion giacenti 
Star nell’ ira sospirando 
Fra le alpestri cime algenti? 

Porf. L’ innq di Riga ! 

Cosi. Annunziano ’l lor Dne« 

Così di Marco i prodi. Ei certo ottenne 
Una vittoria ; — ad incontrarlo io volo. 

SCENA III. 

• *, • ' 

Porfirio, metaxa’, coro di dentro. 

Coro. Pria che mille in vii servaggio 
Meglio è aver libera uu’ ora, 

Per la Patria con coraggio 
Palicari, alfin si mora. 

Vi destò di Dio la voce, 

Palicari è il dì di gloria ; 

Ecco il regno della croce , 

Palicari, alla vittoria. 

Poìf. V Eroe di Suli non vedesti: quinci 
Il potrai, vieni, (si fanno al Verone) 

Uct. Avrò sugli occhi il core 

Coro. Colmo è il calice dei mali; 

I fratelli sulla marra ; 

I fratelli ai roghi, ai pali ; 

Sotto T empia scimitarra ! 

Ed intanto in aurea stanza 
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l Visir gli Emir beati ; 

I Visir , gli Emiri in danza 
Là negli Harem fortunati ! 
Disprezzando mille morti , 

Palicari, cospirate, . 

Ed in Cristo eguali e forti 
D’ esser liberi giurate. 

Met. Quest’ inno trova in ogni petto un eco : 

Ma fra quei prodi ancor non scemo il duce. 

Pcrf. Una virtù sua rara ! Ogni ornamento 
Sdegna, e porta al soldato egual la veste 
Solo al coraggio lo ravvisi- in guerra 
Di tutti il primo. — Guarda ove tien gli occhi 
La gente, e più s’ affolla . 

Met. Il veggo, il veggo ! 

Verso Y eroe curvan la fronte i vecchi , 

Lo salutan le madri sollevando 
1 pargoletti ; ed egli in tanta gloria 
Dimesso incede con serene ciglia. 

Coro. Mani'otti, Suliotti, 

Vendicate i mille affronti; 

L'iopardi Rumeliotti, 

Giù dai monti, giù dai monti. 

Ecco un’era a noi preclara, 

Non più Raja, non più schiavi : 
Alcioni d’ Idra e Psara 
Sulle navi, sulle navi. 

La favilla al Ciel rapite; 

Colla folgor del Dio vero 
I tiranni incenerite, 

E v’ ammiri il mondo intero. 

Met. Ecco a noi viene ! 


— ■ IO - 

. 'Js*. I : i ; f 

•'■'vSGEN-A IV.-: ì 

! li:. • >. li. . . ‘ il . i 

marco e Costantino BOZZARI, Soldati j alcuni 
del popolo , ed i precedenti. 

» ; >* /» . • ;•» f 

Porf. Oh Marco ! 

Met. Oh prode l '* 

Mar. - «»••■*' tq < padré 

Falche l’ inno di grazia a Dio s’ intubili : •' v 
Distrutto è il campo di Vonitza. > 

Porf. ■ '■ • ** • E il fiero 

' Jusufiò? » " ■ :•’»-“ i 

Mar. A stento dal furor de’ suoi '* »-J 
Stessi soldati si salvò ’ •*'* 

Porf »•• • Deh narra . .>* : > - 1 • 

Se uso a compir più che a narrar le imprese 
A tanto scendi. - ■ 

’ Mar. >’• Io la vittoria ascrivo 

Tutta al valor de’ miei soldati, al Cielo , •*' ' 
Alla discordia del nemico. Udia 
Gli Shipetari del servigio il prezzo 
Jusufiò reclamar, quindi alle gole-' 

Di Spartan-oro quattro mila avea d 
De’ suoi più fidi che chiudeano il campo. 
Disperder questi e suscitar negli altri 
La rivolta era lieve. Avverso sempre 
A Jusufiò, Vri'on seconda il mio ! -l 
Proposto, e fede a’ Schipetari è data 
Che se disertan le bandiere, avranno 
Alle montagne lor libero il varco. — 1 
Sui Turchi delle gole immantinente /* i M 
Co’ miei mi lancio, ed è il disfarli un punto: 
Non isfuggì di loro al greco ferro 
Un sol ; stancarsi il braccio io mi sèntii 
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Nell’ alta strage. — Era la notte a mezzo . 

E a Schipetari presèhtar lontano 

D’ Azzio sovra la spiaggia un vasto incendio 

D’ amihassati foraggi: il segno è dato; 

Del Seraschier vanno alla tenda in torme , 
Le guardie uccidon, spagliano le casse . ' 

E con il ferro si contendon l’ oro. 


Gli spogliatori ah* di spogliar desio 
Entrò ne’ miei che si cacciar su loro tu } 
Avidamente: — Indietro, indietro ; sempre '” 1 * 
v La fede e sacra: una ragion non havvi 
Per infrangerla mai : no, no, soldato 
Chi la parola dell’ onor calpesta 
Di Bozzati non è: — Dissi : obbedirò... 1 
E la vittoria fu cosi piu bella. 

Porf. Bica il mondo or se può che il Greco è infido, 
E faccia oltraggio al popolo infelice, 

Che arditamente sollevò la fronte ! 

Cosi. Schiavo del turco, e nell’ infausta lotta 
Del debole col forte all’ arti scese . 


Le virtù generose ecco ei riprende . 

Porf. Ci odia il Potente dell’ Europa, è vero; ' 
L’ Aquila di Lamagna apre gli artigli ; 

L’ Anglo Lion bieco ci guarda e rugge : 

Ma con noi stanno i popoli ; per noi 
Hanno affetti fraterni, e la sorella 
Di sventure, f Italia, ci saluta 
Colla destra che i lunghi ceppi scuote . 

Mar. Or, se il consenti, favellarti , o padre, 
Chieggo.* ' • ‘ 

Porf. Il consento . 

Met. ' ' Un voto al Cielo innalzo . ! 

Seguan T esempio tuo di Grecia i figli 
Tornerà n della terra il popol primo. 

- **» I . * • : • • - 
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SCENA QUINTA 

PORFIRIO, e MARCO . 

Mar. Finor vittoria ci sorrise, o padre ; 

Ma un fiero turbo ne minaccia , a noi 
Più che non credi oggi vicino . 

Porf. Oh Dio ! 

Mar. Del superbo Divan fino alla sede 
Porto lo sguardo, e intento io veglio. —Un’orda 
Sovra il nostro Occidente d’ infiniti 
Nemici e presta a ruinar. Di Scodra 
Il fier Bassa dentro Larissa aduna 
E Toschidi e Liapidi e Gheghi e quanti 
L’ Asia ha fieri Islamiti. Innanzi al nnovo 
Esercito inviar voce ei disegna 
Di perdono e di pace ; tutte a un tempo 
Della sedizione impiager f arti , 

E periglioso più del ferro, l’oro 
Spargere a piena man. 

Porf. Che parli? e intan- 

Si laceran fra loro in Astro i forti 
Campioni della Grecia ? 

Mar. Ah padre, or uopo 

È della tua preghiera. 

Porf. r E del tuo brando. 

Mar. Da gran tempo alla patria il brando, il sangue. 
Tutto me stesso consacrai, — mi ascolta. 

Figlia de’ nuovi alti perigli un’ alta 
Impresa meditai nel mio segreto: 

Eseguirla saprò: se a me propizia 
La sorte arride avrem salvezza intera, 

E di me sia che vuol, vivrà perenne 
La memoria di Marco. — Oh padre, io mai 


\ 
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Kon chiudo gli occhi al sonno che dinnamà 
Leonida non abbia e i suoi trecento . 

Parmi vederlo di splendor dfvino 
Irradiato a me stender la destra , 
Sollevarmi con lui fino alle sfere . 

Ivi muto ei m’ abbraccia, e la sua spada 
Polgoreggiante d’una rossa luce 
In man mi pone: ed io tutto infiammato 
Di quel fraterno amplesso, io sovra i monti 
Della mia Grecia quella spada innalzo , 

E, o Patria , grido, o Patria mia, famosa 
Cuna d’Eroi, d’ ogni bell’arte, d’ ogni 
Scienza un di Regina e madre, avrai 
Per esser schiava illuminato il mondò? 

Di quattro lunghi secoli or 1’ ingiuria 
Del servaggio più vii vendica, or so^gi 
Vilipesa Regina, e vinci i tuoi 
Crudi tiranni. Ove sarà 1’ ardente 
Tuo figlio che per te fino all’ estrèma ' 
Goccia versar tutto non voglia il sangue? 
Porf. Ognor più grande ti palesi. Io tremo 
Del tuo troppo valor. Se te la Patria 
Perde, che resta a lei-? 

Mar. - Resta il mio nome. 

Ah l’ infiammato mio pensier già tutto 
Vive nell’ alta meditata strage. 

Sor di pietade un guardo addietro io volgo. 
E una lacrima ancor sento sul ciglio . 

Oh buon pastor, 1’ anima io t’ apro, e imploro 
Il tuo soccorso. — Io son marito e padre.... 
Ho un’ adorata sposa e diletti 
Teneri figli *, all’ ottomana rabbia 
Voglio sottrar quegli innocenti, e voglio 
Alla patria serbargli . 

Porf. È saggio il tuo 
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Consiglio, ed a giovarti .,... ;• (1 « . . 

Mar. v Odimi. v , , 

Porf. ,, • . , . . j. Alcuno, ; , «j. 

Parmi, s’ innoltra. • >„ . ‘ mi 

Mar. Ah non m’ inganno... e dessa 

oh?. | ■> ».• i , r 1 

SCENA VI. 


11 J- *• , , . - ; • • • ' .il 

, . ;T : crise e detti. ;,j 

' • • : -j 

Crise. Oh mio Marco ! <; .. j 

Mar. Oh mia Crise ! .,•> 

Porf. , Eletti e fidi • 

Vi benedica Iddio. . , «] 

Crise. r Qual gioja è questa S 

Io corsi al , suono della tua vittoria 
E ti riveggo alfine, alfìn t’ abbraccio . . / 

Oh come rado al mio povero core t ..-u 
Consente il ciel questa delizia, cui . 

Nuli’ altra è pari. A te la guerra e il lungo 
Restar nei campi sotto aperto cielo, 

Fra disagi-e fatiche: a noi perenni 
Lunghi terrori e desiderio e pianto 
Nelle vedove case., . • 

Mar. , Un giorno avremo 

Premio a tanti travagli. n * , ? 

P°r( ].( . . fi il giusto Dio j.,y 

Intero il vi conceda ! , 

• Mar -, Ora per noi . 

La virtù necessaria è la costanza. 

3Ia dimmi, o mia fedele: E i figli nostri j 
Crise Crescon degni di te; belli ed alteri : 
Come l’ anima tua. Se tu vedessi .. ,y 
Spiro primo amor nostro ! Egli dal monte 
Ode i jrombi di guerra, e in lui non entra, , 
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Tema ,.(85,111’ abbraccia . To gli ripeto 0 figlio, 
È il Padre, nè Marco che sconffigge i Turchi. 
Allora ei mostra , un gran desio : vorrebbe 1 . 
Seguirti in mezzo a quei rimbombi, e prende 
La mia mano, e andiam,grida..,Ah! nonrispondo; 
E sospirando d’ allegrezza io piango. 

E tu pur piangi ?... Oh intemerata e bella 
Pe’ figli suoi la lagrima del forte ! 

Mar. Crise m’ascolta... Ma chi giunge? 

Porf. 'Mirts • ; ì>. .\<i> 1 | tuo 

Fratello e seco egli ha un araldo. 

SCENA VII. 

Costantino e detti. 

Cost. Marco 

Questo foglio t’ invia 1 ’ alta assemblea. 

Mar. (legqe) « La Grecia Occidental rispetti in Marco 
« Bozzari il suo Stratarca. Tal da noi 
« Or si dichiara e del poter s’investe. 

« Del valor, della fede il premio è questo . » 
Cost. Sull’ invidia dei Duci emuli tuoi 
La tua virtù trionfa . 

Poì'f, Oh se fra loro 

Ei si presenta!.... 

Mar. Ah si t’ intendo : — Il brando 

Trattai finor : — Nuova facondia al labbro 
La Patria inspiri . 

Crise Oh Dio : m’ abbracci appena 

E già mi lasci ? 

Mar. È il nostro fato — Or m’ odi. 

Alla capanna di Sovalco, dove 
La soave d’ afhor prima parola 
Ti dissi, vieni con i figli. Inspiri 
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Nuova virtude al cor quel santo amplesso. 
Tu, Costantino, li guida. E tu buon padre... 

In miglior loco rivederti io spero. 

( Marco s' inginocchia, riceve la benedisioni dm, 
Pvrfirio, abbraccia la Sposa e parte) 


FINE DELL’ ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 

Giardino di Cedri vicino alla spiaggia di Astro 
con sedili pei Membri dell’ Assemblea 
Nazionale. 

SCENA I. 

negri, ulisse, collocotroni, Primati e Capitani 
Greci tutti seduti 

Si vedono alcuni posti vuoti. 

Heg. Del patrio cedro sotto la sacra ombra 
Assisi , al tremolar della marina 
0’ illumina dei sole il primo raggio. 

Ma intorno io veggo vacui seggi, e l’ ora 
Già trascorrea. Qui prezioso è troppo 
Ogn’ istante che passa, ed ogn’ istante 
Keca sull’ ali della Grecia il fato. 

10 pel lontano Preside dichiaro 
Aperta la seduta. 

Clis. 0 demagogo 

Illustre, tu che predicar la legge, 

Altro non sai, primo 1’ infrangi ? E sia ; 

No, garrir non vogl’io ma ti rammento 
Che Ulisse è qui, 

%. Rammento io Teodoro 

Negri a ciascun, che dello Stato io tengo 

11 suggello, ed eletto all’alto ufficio 
Da voi, tradirlo non degg’ io, nè P ira 
Mi può atterrir di fulminanti sguardi. 

( si alza e tutti si alzano ) 

Or ci soccorra il giuramento all’ uopo, 

E a chi 1» infrange guai ! — Nel santo nome 

2 
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Della Patria c del Ciel giuro ehe schietti 

Sensi di libertà mia soia norma 

Avrò all’ opre, avrò al dir ; giuro che tutti 

• Qui taceranno i miei privati affetti. 

(siede. — Breve silenzio.) 

Illustri Arconti, e Capitani a cui 

La sua forza, il sue diritto, e le speranze 

Confida il popol greco, a tal noi siamo. 

Che la rivolta avea felici eventi, 

E della libertà l’ arbor che primo 
Sovra la terra germogliò, se in noi 
Abbia saggi cultor, qui le appassite 
Foglie rinverdirà. Nostra è la colpa 
S’ ci crolla al soffio de’ nemici venti ; 

E a sostenerlo chi la man rifiuta, 

Alla Patria ed al Cielo egli è nemico. 

De’ Senatori a Preside vi piacque 
Chiamar Mavrocordato. Egli già tenne 
Della legge il poter vindice , ed oggi 
Ricusa il nuovo incarco : Io gli fui sempre 
Privato amico; — Or qui l’accuso io primo . 

Coll. La Patria accetta il suo rifiuto. 

Neg. Udite. — 

Diffidi tempo corre, e uopo abbiamo 
Del senno dei miglior. Non sia concessa 
Libertà di rinuncie, e quei che i molti 
Degno credean d’un alto ufficio, quegli 
Sieda al governo della patria. — Dove 
I.egge cosi non parli, i .primi seanni 
Avrem vuoti sovente ; in mezzo al turbo 
Che intorno romóreggia i più modesti 
Pian primi ad arretrarsi, e verrà tosto 
D’ ogni* governo la nefanda peste, 

L’ anarchia : tutti comandar vorranno, 

Niuno obbedir: dissoluzione e morte 
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Avrem così. — Propongo che al suo scanno 
Sia il Preside chiamato or dalla legge. 

Coll. Il Capitan che irrigidì le membra, 

E la chioma imbiancò sui monti, dove 
Finché il dì non venia delle vendette 
Visse in libero asii, dell’ arti è ignaro 
Che ha la parola: ma su questa mia 
Spada vi giurio, e non giurò finora 
Colloeotroni indarno , che all’ inganno 
Io prender non mi lascio, e certo cova 
In quei detti la volpe, ed io la snido. 
Mavrocordato accusi, e intanto a forza 
Vuoi che qui segga? in ver la pena e grave!... 
Inver 1’ affetto del sagreto amico 
Sacrifichi al ben pubblico ! 11 tuo voto 
Cerchi adempir, nuli’ altro; e forse... udite; 
Mavrocordato rifiutò l’ incarco 
Che avidamente agogna, e perchè a molti 
Esser teme sgradito, egli s’ infinge 
Ritroso, e aspetta che 1’ astuto amico 
Della legge col vel qui lo trascini. — 

Così tra lor s’ accordan, così vonno 
Dividersi il poter.... 

Neg. - Tant’ oltre scorri ? 

Ulis. Ha qui ciascun la libertà dei detti. 

Neg. Non dell’offesa. 

Coll. Ed un’ offesa è questa ? 

La mia questa è ragion libera, ed altre 
Ve n’hanno ancor s’ altre ne chiedi. Or dove. 
Dove s’ udì che un cittadino a forza 
Chiamar si debba ai rifiutati onori? 

• Su lui contar veracemente mai 
La patria può s’ egli a mal cor la serve, 

0 di sue forze è diffidente? A tanto, , 

La tirannia non giunse: ebber gli schiavi 
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Libertà di rifiuto: ed agli Elidili ' ' n ,v -‘ 
Oggi torla vorresti, oggi che han guerra 
Per acquistarla ! Ma che più ? qual vuoto 1 
Orrendo intorno ti figuri ! — E forse ,;f ‘ 
Altri figli che a lei divotamente 
Prestino il senno non avrà la Grecia? ; 
Tu d’ un’ ingiuria ti quereli, e intanto 
Tutti i primati qui raccolti offende 
La tua parola — E chi èr costui che quasi 
Vorresti in trono e del Sultano accanto? ! 
A conoscerlo ben già c’ insegna ro 
fpsilanti e Comneno. Ognor delusa 
Fu la pubblica fede allor che tanto - 
Sperò nei prenci Fanariotti. — E ancora' 

L inetta venerar virtù del sangue 
Noi liberi vorremo! Qui Spada e Patria. 
Popolo e Dio, nuli’ altro io veggo. Ai voti 
La tua proposta non andrà : se alcuno 
Havvi fra noi che a sostenerla inchini, 

Getti la spada, e all’ Ottoman si prostri 
\eg. Apertamente ognun lo vede, antico ^ ” • 
Un odio in te favella, e forse aspiri... 

Ahi parola crudel, muori sul labbro 
E ripiomba nel cor. Non io qui seggo 
Fomentator delle civili risse. 

Oh sedarle io potessi ! ecco il tuo fato. 
Misera Grecia — la discordia! E invano 
T ammaestrava il tuo divin poeta 
La funesta cantando ira d’ Achille. 

11 dover mio si compia, e il resto a Dio 
S’ affidi. 

Ufo. La rinuncia a noi sia nota 
Del preside 

.Ver/, (legge) « Signori — Allor ch’io fui » 

« Preside eletto del Senato, fino 
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* Al mio cor* giunse un’ aspra accusa. Alcuno 
« Osò pensar eh’ io provocai la scelta. 

» Liberi voti ottenni, in testimonio 
« Ne chiamo Iddio, la coscienza e voi. 

« Di quanto feci per la patria ahi troppo 
« Credei mercede ! e può scolparmi or solo 
« Una ricusa. Già per sè l’ incarco 
« Erami grave, chè con doglia estrema 
« I due primi poter contrari io veggo, 

« Ed io benché innocente, io forse avrei 
« Le nimistà cresciute, io che pur sempre 
« Volli concordia e pace. Oh me felice 
» Se alla Patria giovar può il mio rifiuto ! 

« Tutto a sparger per lei mi resta il sangue » 
Vlis. Focion novello ! 

Coll. . A quelli accanto eh’ io 

Scrissi accettando di Stratarca il nome . 

Scrivi qnei detti. 

Seg. Ugual ventura io temo 

D’ un’altra legge alia proposta. Oh Cielo ! 

Se il vostro voto non ottenga io debbo 
Qui disperar della comun salute. 
f'iis. E n’ è 1’ autor ? 

Neg. Ei restar chiede occulto: 

Sui vostri sdegni gemer muto — Udite. 

Appena a Marco Bozzat i noi diemmo. 

Premio conveniente a sua virtude , 

Il nome qui d’ Occidental Stratarca, 

Surse un iuvido grido. Ahi troppo è noto 
Come e da chi ! Provegga ornai la legge. 
Abbia un premio il valor, speri ciascuno 
Di conseguir delle fatiche il frutto 
Emulando. i più forti; ma non possa 
A suo talento Capitan di schiere 
Verun più farsi, e quest’ onor dispensi 
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Sola oggimai 1’ autorità suprema . 

Ulis. Veggo chi segna, e onde si parte il colpo 
Espor che vai d’ ignoto nome all’ ombra 
Infernali pensier ! là in quella fronte 
Si generar che sollevarsi tenta 
Dei Capitan sulla ruina. Or volgi 
Lo sguardo quà. — Questa è una turca spada, 
Turco sangue in mia man bevve finora! 

Tu rapirmela vuoi ! Pensa che nuovo 

Non l’ è dei Greci il sangue. Ah voi vorreste 

Duci quei soli che all’ avare vostre 

Voglie assolute, come inetti schiavi , 

Obbedir sanno . Tolga il ciel che m’ esca 
Vèr Iìozzari dal labbro un detto amaro , 

Prode nell’ armi egli è, ma non ha forse V 
Duci la Grecia al par di lui valenti, 

Comecché men sommessi al vostro nume? 

E chi, chi siete che superbi ardite 

Noi dispregiar? Noi che stentati giorni 

Meniam nel campo di battaglia , in mezzo 

Alle stragi e al tcrror ? Noi che sudore 

Versiamo e sangue per la Patria? Noi 

Che lunge* ognor da giovinette spose 

Una dolcezza onde la vita è cara 

Mai non proviam? — Tutto dell’opra è nostro, 

E nostro il peso, e voi coglierne il frutto , 

Poltrendo qui, soli vorreste? Voi 

Audaci e vani delle spade al taglio 

Oppor la penna e la parola inetta? 

Ne! fasto e nel poter che non ha freno 
All’ ottoman succedere ? Disperda 
Quest’ empio voto Iddio, sovra le vostre 
Anime rugga il provocato inferno . 

Neg. Va , va; tu sei guerrier valente : in campo 
Stringi l’ acciar. — Perchè della discordia 
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Qui la livida face agiti, ed hai 
Di serpi il cria ? Maggior di Dio vorresti 
Toglier la fronte all’ uomo, e poscia dirgli — 
La mano adopra ! — Chi di Duce il nome 
Potrà rapirti / e tu di me che parli ? 

Ah nulla qui son io, tutto è la legge. 

Ulis. Finché dura la guerra il brando è tutto; 
Neg. Ei fere invan se non ne guida i colpi 
Il poter saggio ed uno. 

Coll. Uno è sol Dio. 

Ulis. Non i cinque Bassa che impunemente 
Attentar ponno a nostre vite , fino 
Nel nostro campo assassinarne , e or vouno 
Darci in Bozzari un re . 

Neo. . . Rispetta.... 

Coll. Contro 

Ogni atto che segnar qui tu farai * 

10 d’ una spada oppor farò la punta. 

Neg. (si alza: tutli si alzano) 

11 consesso io disciolgo, ed a quest’ urlo 
Della discordia .l’ inimico, accorra. . 

SCENA II. 

Marco Bozzari e precedenti. 

Mar. Ah l’ inimico non è lungi ! 

Neg. . Oh Marco I 

Coll. Qui dalle nubi costui scese ! 

Ulis. Ah vieni, 

I Capitan soccorri a cui soverchia 
Onta si vuol. 

Mar. Greci, che fate? presso 

Alle porte è l’Assiro, e voi, voi folli 
Vi lacerate in maledetta guerra? 
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È orribil di battaglia un campo è fatta 
Quest 1 assemblea ? Qui civil sangue forse 
Sparger volete? Innanzi al mite Iddio 
De 1 fratelli nel sen piantar le spade ? 

La libertà che al ciel chiedete ò questa ? ‘ 
Questa la gloria? Così voi del mondo 
L’ammirazion vi conciliate? Un grido 
S’eleverà dalle lontane terre, 

Cui faran eco gl’ inimici: l’ira > 

Han volta nei fratelli, indegni sono 
Di libertà — per Dio 1 che valse tanto 
E tanto sparso sangue se su noi 
La maledizion sta di Caino? 

Ecco, la madre che vi porse il latte. 
Scapigliata al furor dei suoi tiranni 
S’ invola, e grida, e a voi pietà domanda... 
Per quel materno sen pace, o fratelli ! 

Neq. Angiolo messaggier , Bozzari, a noi 
Ti manda il Cielo. ' * 

Coll. Frenerò l’ antica 

Ira nel seno? ; 

Ulis. Io la ragion difendo 

Dei Duci. * . ; ■ 

Neg. Io della legge. 

J/ar. Ed abbracciarsi 

Le due potenze non potran ? Fia 1’ una 
Sostegno all’ altra. E non siam noi nipoti 
Di Leonida al par che di Licurgo ? 

D’ Epaminonda e di Solon? Non diede 
Leggi, costumi, e del valor 1’ esempio 
Questa classica terra all’universo ? 

Le glorie antiche rammentate , o prodi : 

Ma in un degli avi v’ ammaestri il fallo. 

E la sventura. Uniti ebber vittoria 
Sempre ; ma 1’ oro dei tiranni e l’ arte 
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Li divise e fur vinti. — Or che si tarda ? 
Grave d’armi infinite un polveroso 
Nembo vien d’ occidente, ed ingrossando 
Nel suo rapido corso, ingombra i piani. 

Le valli, i monti. — Evvi fra noi contesa? 
Duci non già, ma della patria tutti 
Soldati siam. — Mirate: 11 foglio è questo 
Che Stratarca mi rende. Io reverente 
Lo bacio ; ma con me che fan le vane 
Cifre che altrui destano invidia? infrante 
Cadano a’ piedi miei. Scritte col sangue 
Dell’ inimico chi ottenerne agogna, 

Venga del Seraschier lino alla tenda . 

Coll. Del Seraschier?.. io qui l’aspetto : un passo 
Per incontrarlo non farò . 

Neg. Superba 

Alma di ferro... 

ìlar. Aperte son le gole 

Di Termopili : e là volar degg’ io. — 

Hit. Ma le ferite ignudo e scalzo mostra 
11 misero sòldato ; ei spesso langue 
Per fame e sete, e dei sudori il prezzo 
Aspetta indarno. .. , 

Seg. 0 padri, è questo il brando 

Di Nieeta che d’ or splende, e di gemme: 
(sollevandolo dal suo banco, ) 

Unica egli era sua ricchezza, e il dono 
Alla patria ne fece. — Or via, si mostri 
' Per tutta Grecia . e a generose offerte 
I ricchi inviti. 

SCENA III. 

Costantino bózzari e i Precedenti. 

Cosi (affannoso) Aspra ventura o Greci. 
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A ’ecf. Che fu?< 

l lìs. C he avvenne ? 

Cosi. Nell’ Eubea che ignuda j* 

Di difensor trovò, già penetrato 
È l’ inimico, e tutta l’ attraversa, 

Tutta l’ invade. — Oimè ! Le atroci scene 
Della misera Scio vi rinnovella. 

Il furor turco ha nella destra il brando, 

Nella manca la face, e incendio e strage , 
Porta dovunque. Orribilmente al cielo 
S’innalza un grido alto e confuso; donne 
Vecchi, fanciulli, allagano di sangue 
11 suol: Dervi e Fachiri in mezzo al pianto 
« Allà alla » ripetono esultanti: 

Per cercarvi oro violar le tombe 
Vedresti, e Tossa consumate a mezzo 
Gettar per via sui palpitanti ancora 
Cristiani cadaveri. La notte 
Le mille e mille atrocità raddoppia, 

E il chiaror delle fiamme al guardo scopro . 
Della brutal ferocia gl’ inauditi 
Orridi eccessi. Qua ululanti donne 
Pel crin son tratte, e con sorriso -amaro 
Contaminate sui mariti uccisi, 

Sui moribondi padri: un’ebbra schiera 
Canta colà, tripudia, e danza intorno 
A mucchi di adunate infrante membra, 

Di sgozzati cadaveri ; qua forma 
Di morti alte piramidi, ed in cima 
Vi pon’ l’insegna del Profeta, o intreccia, 

La poppa a coronar delle sue navi, 

Una ghirlanda di recise taste. 

Tutto è pianto, e terrore, e incendio, e strage. 

Neg. Oh spettacolo atroce ! 

Uhs. Oh infamia ! 
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Mar. 0 Greci, 

Ora il fraterno disperato amplesso, 

Or vi negate? 

Coll. Alla vendetta o prodi, (via) 

%. Padri, al riparo. (via) 

Cìis. . Alla vittoria io volo, (via) 

Mar. Genio di Grecia, il mio coraggio inspira (via) 


FINE DELL’ ATTO SECONDO 
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ATTO TERZO 

' , ‘ . '..*•» • » 

* , I 

Veduta di Sovalaco. A destra una capanna 
SCENA I. * 

t - • • , \ 

ULISSE e AGO-VASSIARI. 

His. Franco t’ innoltra. Quell’ umil capanna 
Sede è di Marco. Egli ostentar si piace 
Povertà coi soldati, eppur desia 
Dovizie anch’ egli... Ma perchè t’ arresti ? 
Perchè d’ intorno guardi ! Oh ! scendi appena , 
E perigli paventi? 

I ’ass. Erri. Se incerto 

Io muovo il passo, è per pietà di voi 
Che prodi siete, eppure al vostro lato 
Forza vi lia soccombere, se presto 
Accorti, e saggi... tu m’ intendi; 

rlis. Ascolta. — 

Perchè l’ armi impugnassi è a te ben noto. 

Le mie libere voglie amo, e il mio brando. 

E or rammento che a noi, sotto il feroce 
Giogo dell 1 Ottomano, a noi concesso 
Era talvolta d’imperar più forse 
Che non sotto novello alto regime 
Che il regno della legge or qui s’ appella. 
Specioso nome che a privati e avari 
Intendimenti è velo. Era su noi 
Un tiranno svelato, ora è tiranna 
L' ipocrisia di pochi ; e se costoro 
Terrà più a lungo la fortuna in seggio. 

Non Marco solo e me, ma molti avrete 
Capitan pronti a patteggiar. Tel dissi 
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Di Marco a nome ; e se qual sembra è scalti 
L’ingegno in te, pago il Soldan farai. 

Te ricco, e noi del poter nostro alteri, 
i'ow. Guidami dunqne a Marco. 
f'Hs. Io ! vuoi tu farmi 

D’una frode ministro? 

E frode appelli 

Ciò che per Marco, e per te stesso ordisti ? 
Non ti comprendo 

f’Iis. Uso a servir, noi puoi, 

l'oss. Ma di tua fede e della sua qual ni’ offri 
Pegno? 

f'Iis. E qual pegno della fè ci dai 
Tu del Soldan? 

r«$. - La sua sacra parola. 

Sovra il Corano egli giurò. — Sorridi ? 

His. Và, non conosci i Greci ancor. Vassiari. 
Dell’ invincibil tìozzari la fede 
Pria ti proccia, e poi quella d’ Ulisse 
Avrai. Per lui promisi è ver, ma noto 
Esser ti debbe qual geloso arcano 
Quest’ opre involva. Più otterrai da Marco 
Quanto meno parrà ch’altri per lui 
Abbia fatta la via. Se di me parli 
Sdegnarsi fingerà. 

‘ Non son novello 
Al Duce : qui l’ attenderò. 
f’Iis. T* è d’ uopo 

Maggior coraggio. Ne’ privati suoi 
Lari nessuno ascolta : quinci attento 
Spiar tu puoi quand’ egli muove al campo: 

E allor che più raccolte a lui d’ intorno 
Saran le turbe, allora in mezzo all’ ombre 
Gli ti presenta, e favellargli chiedi 
Segretamente. ■ • • • 
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Tcm. E creder posso? Bada.... 

Clis. Non credo io forse in te? — Qualcun s’innoltra, 
E di Marco la sposa ! Or via mi segui, 
Lasciando a suoi familiari affetti. 

11 resto udrai. ( diffideran le turbe 

Del Duce... e allor pronta un’accusa... e a terra 

Quest’ idol vano dei soldati. ) Andiamo. 

SCENA II. 

». J ir r 

Costantino bqzzari, crise e due figli. 

Cosi. Yien, ti conforta : ei giungerà fra poco. 

Cris. Dolce e bello il desio che in cor gli entrava 
Di rivedere i figli 1 Al suo comando ; 

E tu ne fosti testimonio, io corsi, 

E d’ allegrezza fuor di me, recando 
Que’ cari pegni in sen, per balze e rupi 
Precipitai : la via di branchi parve 
Rosata via; si subblimò l’ immago 
Nella vista del padre in mezzo ai figli. 

Così. Dunque perchè qui appena il piè ponesti, 

A’ tuoi sorrisi, al tuo parlar successe 
Improvviso silenzio, e sogguardavi 
Pensosa, come se alle piante, ai sassi 
Chieder volessi d’ un dolor ragione ? 

Cris. Oimè 1 dirtel non sò. Vorrei,... verrei 
Dar loco or solo alla speranza ; eppure 
fri fondo all’ alma v’ è muto il presagio , 

D’ una sventura. 

Cosi. E lieto òr qui chi vive 

Un solo istante ? Di terribil guerra 
Arde il paese ; son deserte e mute 
Le ville, i campi abbandonati, i vecchi 
Ed i fanciulli negli alpestri asili ... 
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Racchiusi, aspettan trepidanti il fine 
Delle lunghe ire : e sull’ ignuda terra 
Steso il soldato, d’ una man si ciba, 

E dell’ altra giammai non lascia il brando. 

Crise. E vero, ma per noi santa è la guerra 
Nata e cresciuta fra il terror dell’ armi 
Per noi son dolci le fatiche , sino 
La morte ha qui della speranza il riso. 

Sento che d’ altra fonte il duol mi viene. — 

Mira quei due fanciulli : essi scherzosi 
Sempre intorno mi stanno ; or là dolenti 
S’ abbraccian muti: Anch’ essi una tempesta 
Presenton forse... e ripetean giulivi 
Pur dianzi : il padre rivedremo, il padre. 

Cost. Eccolo. 

SCENA III. 

marco con due Suliolti che entrano nella 
capanna — crise e i figli correndo ad 
a bbracciurlo. • 9 

Mar. Oh figli, miei diletti figli. 

Cris. Àh eh’ io m’ aggiunga a questo sant® amples- 
Che di mia gioja il pianto al tuo confonda ! (so: 
Guarda, guarda il tuo Spiro : egli col nome 
Del tuo grand’ avo ha le sembianze : guarda 
Come amendue sorridenti ! ( 

Mar. Oh miei figli ! 

Cris. Deh, stretti a lui con me restate e mai 
Noi lasciamo, mai più ! Lor muta prece 
Accogli o Marco. In Sufi io nacqui, e ignoto 
Non m’ è il travaglio della guerra, il sai. • 

Se dove più ferve il periglio, solo 
Combatter vuoi, senza timor la madre 
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T attenderà coi figli, il suo pensiero 
Ti seguirà fra 1’ armi, il core al Cielo 
Alzerà voti, e dopo la vittoria 
Tutti affannosi ti starem d’ intorno , 

Ti tergeremo dal sudor la fronte. 

Ma tu li guardi arcanamente e taci.,.? 

E tu pur taci o Costantino ? 

Cost. Oh cielo ! 

Crise, ben vedi. Del fratello il core 
Il tuo pregar trafigge. Egli che v’ ama. 

Troppo teme per voi. 

Cris. Teme ! al mio Marco.' 

È di questa parola ignoto il suono. 

Mar. (prendendo in. braccio i figli.) 

Tu che proteggi la mia patria, Dio 
Degli eserciti, Dio che il cor de' forti 
Colla tua -fiamma accendi, ah s’ io non (leggio 
Piena veder la libertà di Grecia, 

Pà che compian V impresa i figli miei. 

E debbiano per me giorni felici. 

Cris In quei detti, in quell’ estasi racchiuso 
E un mistero crudel. — Marco, ti scuoti 
Mar. Ah si, mia Crise... Figli miei, venite... 

( Forse mai più non li vedrò ! ) 

Cris. ■ -t Che parli ? 

Oh sposo ! 

Mar. —Crise, favellarti io deggio. 

Cris. Perchè ? di che ? tremar mi fai. 

Mar. Fratello ’• 

I figli miei, là dentro adduci. 

Cris. Oh cielo ! 

Mar. Un altro amplesso,... in breve.... in breve, o ti- 
Vt rivedrò. ( gli 
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SCENA IV. ’ 

CRISE, MARCO . 

Cris. Tremante, incerta... oh Dio ! 

Una parola di terrore aspetto. — 

Che mi dirai? 

Mar. Crise, — coraggio. 

Cris. Ah vuoi 

Sol coraggio da me 1 Porgimi un brando 
Ed un fucil ; teco m’ adduci in mezzo 
Al furor delle stragi ; ove più orrenda 
Ferve la mischia io soguirotti, o prode. 

E non timor, e non fatica mai 

Non istanchezza io sentirò, sol eh’ io 

Del mio prode guerrier mi vegga al fianco. 

Mar. Altro coraggio or da te aspetto. 

Cris. Oh Cielo.? 

Chiedi ; per t* lutto fàrò ; che vuoi ? 

Mar. Dimmi, o mia Crise :.... ami i tuoi figli? 

Cris. Sposo. 

E tu mel chiedi ? Alcuna madre mai 
Quant’ amo i miei non amò figli al mondo. 

Mar. Dimmi, alla Patria vuoi serbarli ? vuoi 
Che con senno e valore utili un giorno 
Sien quelle vite a lei? 

Cris. Voglio che al padre 

Rassomiglino, e basta 

Mar. . Or ben, m’ ascolta. — 

La patria nostra è in gran periglio: privo 
Di preside il senato : la suprema 
Autorità senza poter : discordi 
Fra loro i duci : e a gran giornate intanto 
S’ innoltra Mustafà 1 presso alle gole 
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Egli è già del Callidromo, già stende 
Sull’ Etolia Te schiere, e già in sua mano 
Cadder Fanari e Carpenissa. Tolga 
Iddio che mai della vittoria un solo 
Istante io mai disperar possa ; e sia 
Pena d’ inferno ai vii, che dentro il cor* 

La greca libertà, mal ferma tiene. 

Abbiam l’ aita dell’ eterno, e mille 
Con noi combatterai» Spiriti eletti: 

Se il periglio è maggior, maggiore io sento 
Coraggio all’ uopo. Coi guerrier di Suli 
A Mustafà m’ oppongo, e il baluardo 
Contro i barbari è qui. Ma ben sarei 
Crudel se della patria col periglio 
Quel de’ miei figli non sentissi e il tuo. 

Diletta sposa... il fior della tua gota.... 
Quegl’innocenti Figli... 

Crise. * Segui : 

Che dir potrai ! 

Mar. Pensa qual è il nemico 

0 vinto, o vincitor. Vuoi che io ti sappia 
Caduta in man degl’ infedeli? Vuoi 
Vederti trascinata ai maledetti 
Harem di quegli impuri, ed alle sozze 
Lor voglie... idea d’ orrore ! Oh come gli empi 
Godrian la sposa ad insultar di Marco ! 

Crise. Deh taci. 

Mar. E i figli ? o ti sariano uccisi 

Sul sen materno palpitante invano, 

O sulla dura pietra gl’ innocenti 
Lor capi sfrantumati... ahi ne vedresti 
Le cervella schizzar fino al tuo volto ! 

Crise. Innorridisco ai detti tuoi ; ma vieni. — 

A me t’ accosta... io non sarò degli empi 
Vii preda mai : — ( Mostrandogli un pugnale. J 
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Guarda su questa punta 
L’ intemerata mia virtù sfavilla. ’■ 

E in casi esstremi, allorché nullo resti 
Riparo pria del Mussulmano ferro 
Passerà questo dei miei figli il petto, 

Ed io sù lor cadrò libera e lieta. 

Mar. O Donna in cui l’ immagine risplende 
Dell’ Angiol che col piè schiaccia il serpente . 
Grande è Panima tua, degna tu sei 
Mia sposa ; — ma dei figli amor verace 
E patria carità miglior consiglio 
Domandano al tuo cor. Comprendi alfine 
Il tuo destino. — Àllor che Spiro ii brando 
Trattar potrà del padre suo... tu allora 
Questa tua terra rivedrai. 

('rise. Che ascolto ! 

Oh cielo ! io dunque... abbandonarti io deggie ? 
— Ah al mio presagio 1 
Mar. Va, di queste tigri 

Involati alla rabbia, i nostri salva 
Figli innocenti, ed in secura terra 
Li cresci a sensi generosi ed alti, 

AH’ amor della gloria, all’ odio eterno 
Contro i tiranni della Grecia. A loro 
Spesso di me ragiona, a lor le imprese 
Narra del padre, e quando dal tuo labbro 
Intenti penderanno e tu vedrai 
Sacra negli occhi loro arder la fiamma 
Della mia stirpe, allor ti stia sul ciglio 
La lagrima di gioja, allor in’ invia 
Mille sospiri ; io sentirolli, — a ognuno 
L’ anima immolerò di un reo nemico. 

Crise. Vergine santa e degli afflitti 
Pietosa madre , a questo adunque, a questo 
Era serbata un’ infelice moglie ? 
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io da te lungi ? — Io te lasciar che sei 
Vita della mia vita ? — E gir raminga , 

Sola, co’ miei due pargoletti... Ahi dove ? 
Sotto qual Cielo ignoto ? Io queste pure 
Fonti, quest’ aer dolce, e lasciar queste 
Mie povere montagne ! Io nel lamento 
Della mia patria abbandonarla, e quando 
Morir si debba non morir con lei ?... 

Ah, troppo chiedi mio diletto Marco 
Obbedirti non posso. — Ecco mi prostro 
Dolente e disperata a piedi tuoi, - 
Le tue ginocchia stringo. Deh non farmi 
Sul tuo periglio palpitar lontana, 

Non far che mille io muoja e mille volto 
D’ incertezza crudel : pel primo e puro 
Bacio d’ amor che dalla tua diletta 
Avesti, per le viscere dei nostri 
Amati figli il mio scongiuro accogli... 

Non distaccar dal fianco tuo la moglie 
Mar. Alzati, — al cor la tua virtù richiama. 
Nè con il pianto indebolirmi. — Crise... 

E già deciso. 

Crise. . Oh Dio ? 

Mar. Pronta è la nave 

Che t’ accorrà coi figli. Al buon pastore 
D’ Ai ta che in Pisa solitario vive 
Porfirio t’ accomanda, e t’ accompagna, 

La sua benedizion. — Vedrai lontane 
Terre, vedrai la sventurata e bella 
Italia; — i suoi miseri figli il guardo 
In te fissando, attoniti, diranno. 

Quella e la sposa del guerrier di Suli . 
Conforta quei dolenti, e a lor di di’ io 
Dalle sventure della Grecia appresi 
A compiangerli. — Or porgi a me la destra. 
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— Quanto io già possedea... tutto alla patria 
. Io consacrai... darti non posso or nulla : — 

Sol questo mio povero dono accetta. (Le dà un 

anello d acciajo ! 

Crise. Che miro 1 Ohimè ! — Qui della morte è il 

teschio ! 

Mar. Degli Eteristi il sacro segno è questo 
La patria e Marco hai qui — Di lei t’ ispira, 

A memoria di me serbalo eterna. — 

Se ti resti di me sol questo segno, 

No, la pietà dei liberi fedeli 
Abbandonarti non potrà : la Patria 
Adotterà per figli i figli miei ; 

Altro retaggio non avran dal padre 

Che di gloria l’ esempio. — Or và, non debbe 

La mia fermezza vacillar ; — si parta 

Senza vederli. Il doloroso addio 

Da me ricevi... e tu per me lor porgi 

Questo che or io ti lascio ultimo amplesso. 

Cme. Ferma, o crudel ; senza vederli ! oh figli !... 

, SCENA V. 

Costantino coi figli e precedenti. 

Crise. Correte o figli, ed alle sue ginocchia 
Prostratevi... avvincetevi : lasciarci 
Ei vuol per sempre, ei vuol lungi inviarne 
Dalla terra natia ( I figli si poslrano al padre) 

Mar. Crise, che fai? 

Spiro. Padre... 

Mar. Alla mia virtù, qual muovi assalto? 

Crise. Si' barbara virtù dove imparasti? 

Cost. Deh ti rassegna... egli è voler del cielo... 

Crise. Prega tu pure il tuo crudel fratello ; 
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Dal sen la gemebonda sua famiglia 

Non si stacchi; vogliam noi disperati 

Con lui morire, o trionfar con lui. ( 8’ inginoc 

chia. ) 

Mar. Alzatevi, scostatevi, (allontanandoli) che fate 
0 sciagurati? solo esser vogl’ io 
Nel conflitto tcrribil... mi renda 
L’ abbandono crudel solo, feroce, 

Tremendo come il di final del mondo , 

E il dì final sia coi nemici — Indietro 
Nessun mi tocchi ; — son la forza di Dio 
Che tuona e scoppia. — Già cupo distende 
Sovra la terra il denso ve la notte... 

L’ immensa oscurità rompe una face 
Che luce in luce orribilmente rossa ; 

Fra le squarciate nubi... in man la scuote 
L 5 Angiolo della morte... — e a me la via 
Segna dall’alto...! sull’immensa preda 
Come fion per lunga fame io ruggo. 

Si spalanca l’ abisso... e a mille a mille 
Entro le sue voragini profonde... 

Piovon dell’ Asia i trucidati mostri. 

Crise. Ah qual delirio ! io tutta tremo. 

Mar. Io coir 

Al mio destin. — Crise, miei figli... addio. 

Crise. Marco arresta ; una preghiera ascolta 
Di quest alfiitta madre. — Or poiché forza 
E eh’ io ti lasci... benedici almeno 
Quest’ innocenti creature, eh’ io 
Ti prostro al pié... sulle chinate fronti 
Almen distendi la paterna mano. 

i/or. Figli, per me vi benedica Iddio. — 

Se in terra più non ci vedrem, nel gaudio 
De’ forti , la v’ abbraccierò. — Qui, o figli 
Di patrio amor, di libertà, di gloria... 
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padre a voi ragionerà la tomba. 

Oh Sposo ! 

Padre ? 

Egli s’ invola, io manco. 
I è sostenuta da Costantino I. 



fine deli; atto terzo. 
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ATTO QUARTO 

Selva del Monto Àmfrisso. Sopra il pendio di un eolie 
si veggono fuochi accesi , e intorno ad essi vari 
Suliotti in gruppo seduti. Sul davanti della Scena è 
una rozza cappella. — É notte — 

SCENA I. 

♦ \ 

crise in abito da soldato Suliotto 
dalla cappella. 

Crise. Luce d’ amor guida una moglie. — Spiega 
La nave solo all’ albeggiar le vele : 

Al Capitan fidati ho i figli ; — io movo 
A piegar Marco, e rimaner con lui — 

0 a rivederlo anche una volta almeno. 

Il suo delirio sempre ascolto : — Ahi lassa ! 

In quel rustico- tempio innanzi a Dio 
Prostrata, innalzo la mia prece, e il vecchio 
Del Santuario mi s’ accosta, e dice : — 

« Arrida il cielo all’ armi greche ; io tremo 
« Pel vostro duce : troppo ardito ei muove 
« Sicura morte ad incontrar ! — La veste 
Ho di soldato, e non mi manca il core. 

Fra le schiere confusa il suo disegno 
Discoprirò... ( s’ ode un suono della lira greca 
seguito dal canto di Marco : la musica sarà 
flebile) Là fra quei fuochi ascolto 
Un suono lamentevole di lira. 

Mar. (dal colle accompagnandosi colla lira) 

Ah questo è 1’ ultimo 
Mio flebil canto : ■ / 

Crise il mio pianto 
Vien dietro a te. 
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Tranquilla è l’anima ' 

Nel suo dolore : 

Crise, il tuo cuore 
Restò con me. 

Crise. Oh Diol che ascolto! ei mi saluta e canta! 

Mar:. (c. s.).. Or muta e pallida 
Sul mare infido 
Ti volgi al lido 
Del tuo desir; 

E il lido adombrasi, 

E 1’ alta fronte 
Chinando il monte 
Sembra fuggir. 

Crise. Già lontana ei mi crede : — io lo tradisco. 

Mar. ( c . Se odi dei zeffiri 

L’amico spiro, 

Il mio sospiro 
Fra lor sarà. 

Se l’onda mormora 
Rotta dal vento, 

Il mio lamento 
Ripeterà. 

Crise, Oh quanto ei m’ama! Sulla mesta lira 
Quanti gli detta amor teneri sensi. ( si odono 
Oimè quai colpi? colpi di fucile.) 

Voci di dentro. All’ armi all’ armi. 

(I Suliotti si alzano) 

Crise. Oh Dio ! 

Che avvenne? che farò? Forse gli assale 
Già l’ inimico ; — io tremo. — È questo dunque 
Il mio coraggio ? Accorrasi. — Che veggo ? 
Soldati a questa volta, e ad essi in mezzo 
Un Otto man ! fausto è il momento, io posso 
Confondermi tra lor. 



42 — 


SCENA II. 

> » p 

AGO-VASSIARI, COSTANTINO, Soldati. 

Cost. Notturno vieni 

A insidie vili ? 

Sol. Muoja. 

Vass. - , A! vostro Duce 

10 vengo messaggero. Ed osereste 

11 dritto infranger delle genti? 

Cost. Il Turco 

Nel rispetta... 

Sol. r S’ uccida... {pei' ferirlo ) 

. y • r ■ 

SCENA III. 
marco e precedenti. 

Mar. ' Olà, fermate. 

Vass. Salvami, o Duce, dal furor de' tuoi : 

Tu ben conosci Ago-Vassiar. 

Mar. , t . Che cerchi 

Nel greco campo? 

Fass. Colla sacra veste 

D’ Ambasciador qui mi presento. 

Mar. E chiedi ? 

Vass. Del duce Marco Bozzari. 

Mar. E t’ invia ? 

Vass. Mustafà Seraschier bassa di Scodra. 

Mar. Che vuol da me ? 

Vass. Fa che in disparte pria... 

Mar. Co’ miei guerrier non ho segreti ; suona 
Maggior fratello che di duce il nome. 

Fass. Del Seraschier gli ordini ho sacri : io aleggio 
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Sol teco favellar. . 

jf or> Che puoi tu dirmi 

Del più mortai degl’inimici nostri? 

Patti a noi forse proporrà ? — Non avvi 
In fra gli oppressi, e gli oppressof che il solo 
Patto di sangue. Dell’ Ellenia terra 
Un palmo più non vi fia dato, un palmo 
Se alle vostr’ ossa non sarà sepolcro. 

« 0 morte, o libertà » de’ Greci è il grido : 
L’aria, i tronchi, il terren, le mura, i sassi 
Ripeton alto « o libertade o morte » 

Pass. (Tanto ei finge!) odi. — A Missolungi un giorno 
Con mia vergogna rammentarlo io deggio. 
Meco trattavi e m’ ingannasti : temi, 

Che e ricangiarten venga ? Ah no, che in onta 
Di quante a noi dà taccie il mondo, in mezza 
Alla ferocia è generoso il Turco. 

Abbiam per lo straniero ospite il suolo ; 

Dell' onor la parola è per noi sacra; 

E più che dai potenti dell’ Europa, 

Forse fra noi la data fè si serba. 

Bozzari, quell’ inganno io ti perdono , 

L’ unica volta che mentisti in vita 
Forse fu quella e per salvar la patria.... 

Mar. Vassiar, la lode degli amici io sdegno, 

Ella m’ offende su nemico labbro. — 

Allor non t’ ingannai : 1’ arti di guerra 
Consacra il dritto delle genti, e quando 
Di patrio amor... 

Pass. T’ ama la Grecia, o prode, 

T’ ammira l’ inimico, e 1’ alto grido 
Della tua fama fino all’ alterezza 
Giunse del prode mio Signore, Un forte 
Desio gli nacque di veder 1’ Eroe, 

Che sostien tutto della guerra il peso, 
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Se venir tu nell’ ottomano campo 
Non sdegni, ostaggi di sua fede, qnanti 
Vorrai, darà.... 

Cost. Teste di bende avvolte 

Quella vàrran del fratei mio? Non pari 
Di ben mille Visir saria lo scambio, 

Anche se ostaggio tra noi Macmud venisse ! 

Vass. Ben Mustafà dubbiava, e qui m’invia, 

Ove al cortese invito ei si rifiuti , 

Di gravi cose a favellargli. 

Mar. Io tutto 

Ciò che vuoi dirmi già comprendo: — Vanne 
E fido al tuo Signor queste parole 
Porta di Marco. — Un libero guerriero 
Con un grande Ottoman, schiavo pur sempre, 
Trattar nou può. — Mallevador chi fia 
Della sua fede se aspettarsi ei deve 
Palo, e capestro ! Ov’ egli ardisse poi 
Tentar la mia virtù, sappia che invano 
Ei scenderebbe a tal viltà; ch’io soglio 
Fino ai nemici risparmiar quest’ onta. 

Del generoso tuo Signor conosco 

L’ arti. A chi la tradisce ei donar vuole * 

La Grecia, e ciò che non è suo, promette. 
Vanne, digli che male ei la mia fama 
Conosce, digli che se farsi agogna 
Di me degno nemico, ei con il ferro, 

Non coll’ oro combatta, e digli alfine 
Che se vedermi ei vuol, dov’è più orrenda 
De’ suoi la strage a ricercarmi venga. 

Se tanto ardire ei non avrà, per fede 
Fede ne impegno, e a questi prodi innanzi 
La man ti porgo : nel suo campo io stesso 
Gli mostrerò la desiata fronte. 

( A me medesimo io credo appena). Dunque 
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Così d’ udir ricusi...! Oh ciel ! Ma ornai 
Questo velo si squarci — Or dimmi, o Duce. 

Da te veracemente inaspettato 

Io, giungo io .nel tuo campo? E tq commesso 

Ad alcuno non hai..: ? 

Mar. Turco : che parli ? 

All’ arroganza la calunnia aggiungi ? 

A indur sospetti... 

Foss. Bozzari, m'ascolta. 

Tu sei tradito : v’ ha chi del tuo nome , 

E della tua parola orribil giuoco 

Si fa, mel credi... ad un nemico il credi? 

Fra i Duci a te consorti è il traditore. 

Mar. Frena o malvagio, la bugiarda lingua. 

Fra noi i Duci traaitor non havvi, 

Non havvi... o se pur v’ ha, non io saperlo, 
Intenderlo da te non io vorrei, 

Nè il vorrei pur da miei medesmi amici. 

Sol chi li teme i tradimenti trova * 

E i traditor... non li conosce il giusto. 

Vass. Rozzari, ahi troppo generoso indarno; 

Poiché mi sforzi... odi qui dunque il grido 
Della pietà del mio Signor. Che vale 
In te virtù. Siete d’audaci un pugno, 

Siete discordi e 1’ uno all’ altro avversi. 

E contro voi stà Europa, e l’ira e Tarmi 

Starno dei re, che ove un vagito manda 

La libertà, corrono uniti, accerchiano 

D’una selva di punte la fanciulla 

Le luci eli’ apre appena, è soffocata 

Tra il pianto e il sangue, ed all’ uccisa intorno • 

Si baciano tra loro i re la fronte. 

Indarno il vezzo della croce al collo 

Voi le poneste. Spaventar quel segno 

Può il vostro inferno, i re non già, che tutti 
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Son nell’impresa del Sultano amici. 

Mar. Seguace di Macone, il tuo Profeta 
Mal ti discopre l’ avvenir. La prima 
Culla qui fa di libertà ; qui adulta 
Rinacque e armata. Come il Signor nostro 
Sotto la Croce, noi cadrem tre volte ; 

Quinci dei re del turco, e dell’ inferno 
Avrem vittoria. Il mio spirto alla carne 
Già si fa peregrino, e si solleva 
Su! tempo che verrà. Le lunghe prove. 

E la greca costanza al fin terranno 
Ai Monarchi la benda. Ecco una fiamma 
Che orribilmente sull’ Egèo risplende 
E v’ incendia, e vi strugge, e sovra ih poco 
Vostro ccner disperso il mar si chiude. 

D’ onde usci già per noi ruina e morte, 

Per noi germoglia un ramoscel d’ olivo, 

E all’ ombra dei Potenti avrem la pace. 

Vass. Ah sciagurati, vi darà 1’ Europa 
La pace che non ha? Presso all’estrema 
Ora vaneggi tu. — Su via, sperate 
Ne’ più forti di voi ! — Suda la Grecia. 

E sparge il sangue per mutar catene. 

Segui il tuo fato. Al mio Signore io torno 
Forse più ancor t’ammirerà, ma grazie 
Può al gran Profeta ei rendere, che pochi 
Uguali a te conta nemici. — Addio. — (parte ) . 

SCENA IV. 

MARCO, COSTANTINO, CR1SE. Soldati. 

Mar. Co’ suoi seguaci illeso parta. Miei 
Fratelli, udiste: ogni mia gloria è vostra. 

V’ ammira l’ inimico e più vi teme. — 
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Eseguisti i miei cenni? 

( 'ost. In pronto tutti 

Stanno di Suli i bellicosi figli. 

Del Campiso la pura onda d’ argento 
Al lavacro gli accolse : U terso crine 
Sovra gli omeri ondeggia, ed han di fiori 
Le tempia incoronate. Eccoli. 

( rise. ( Ah forse 

Tante vittime son ! Marco le guida). 

SCENA V. 

Si empie là scena di Suliotti: alcuni hanm 
corone di fiori in capo. Porfirio. 

Mar. O padre vieni, a benedir di questi 
Prodi le spade ; ... e a me dintorno voi 
Raccolti, udite. *— Il torrente infinito 
Dei barbari ne accerchia : argine indarno 
Gii opporremmo noi pochi, e vano e turpo 
Fora il ritrarsi. Entro una chiusa valle 
Iddio ci pose : già suonata è 1’ ora 
Per noi di gloria, e aspettano da noi 
La patria e il mondo un memorando esempio. 
In questa istessa formidabil notte 
Taciti entriam nell’ inimico campo. • 

Pria colla spada e col pugnai si cerchi 
Dei barbari la gola, e mentre intorno 
Stesi sognan vittoria, abbian la morte. 
Ouando si desterati confusamente 
Alte strage, al terrore, allor Yodalchi, 
Zavella allor gli assaliran di fianco 
Tra i suoni e 1’ urla di battaglia, e a retro 
Collo stendardo della croce avremo 
Ultima forza il mio fratello. 
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Crise. ( Ahi lassa l 

Che udii ? quale ardimento 1 ) 

Mar. Sovra i lieti 

Volti la speme della morte io leggo. 

Prodi, audace è P impresa, e con orgoglio 
Il sento, e nulla ad esortarvi io dico. 

Soli vengan con me securi petti, 

E chi di voi seguir mi vuol mi segua. 

Sol. Ah tutti ! 

Mar. Oh nobil grido ! 

Grise. ) Oh come il core 

Palpitar sento ! ) . 

Cosi. Oh fratei mio, transfusa 

Ad emularti tutta io sento in petto 
L’anima tua. Prendi un amplesso. Un altro 
Sui nemici cadaveri, cosperso 
Di sangue e di sudore, in mezzo al plauso 
Della vittoria oh dartene poss’ io ! 

Mar. Il sacro detto rammentate amici. 

Leonida.... ( a bassa voce ) 

Cost. E la Grecia 1 

Mar. Al giuramento 

Sotto il vessillo della Patria, o prodi, 

In mistica catena a me d’intorno 
V’ unite. 

Crise. (Oh ciel se la sua man potessi 
Stringere ! ) 

(Tutti i Greci incrociano le mani al petto , e 
porgendosele reciprocamente formano una catena 
sotto la bandiera. Crise prende la mano di Mar- 
co il guale così si trova fra lei e il fratello . 
Porfirio e due seguaci rimangono in piedi jotlo 
la bandiera : tutti gli altri s inginocchiano. ) 

Porf. Eterno, onnipotente, immenso 
O gran Dio degli eserciti, discenda 
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Del terri|)j] tuo nome il fpoco ardente 
Nei gred petti. Deh fa tu che questo 
Pugno di forti le migliaja affronti 
Degli schiavi venduti a rei tiranni. 

Fa che la schiera dei trecento, a guisa 
D’ irresistibil turbo, abbatta, schianti, 

Stritoli, annulli P oste innumeranda 
Dei saraceni: ed ogni greca spada 
Nel gran conflitto in fulmine converti. 

Mar. Fratelli è vostra la mia vita: 

Cost. È tua 

La vita nostra ! 

Mar. Il mio col vostro core. 

Cost. Col nostro brando il tuo. 

Porf . Vi vede Iddio 

Iddio vi guida— 

Tutti Alla vittoria, o a morte. 

Mar. Ma che : soldato !... parmi.,. o la tua mano 
Sento tremar ?... Che dirmi .vuoi, che tanto 
Or la mia destra stringi al cor ? ( Crise 

gli bacia la mono e gli dà segno di riverenza e di 
affetto. ) T’ intendo. 

Ansietà della pugpa!..,. Ah sì t’ affida, 

T affida in me com’ io m’ affido in tutti. 

Noi vincerem, soldato. — Ecco disparve 
Il bianco della luna ultimo raggio : 

Colla sua cupa maestà ci copre 
La notte. Al lume d’ una nuova stella 
Che il vostr.o cuor vede col mio, seguite 
Tacitamente arditi i passi miei. 

Porf. E un alto ufficio a noi riman ; — preghiamo. 


FINE DELL’ (ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 

Selva del Monle Amfrisso come nel quarto 

SCENA 1. 

porfirio e Popolo fra cui sono molti vecchi. 

Porf. Fratelli qui posate il piè. Non io, 

Benché in servigio del Signor le chiome 
Abbia fatte canute, or sento al petto 
Mancar la forza ; ma niun messa a noi 
Giunse di questo gran conflitto ; e ancora 
L’evento è ignoto dell’ audace impresa. 
Certa novella qui fra poco, spero, 

Ne perverrà, che non volea 1’ Eparca 
Inoperoso rimanersi, e gito 
È verso il campo con fidata scorta. — 

Stato crudel dell’ incertezza, oh quanto 
Agiti amaramente i petti umani! 

Ma tu non vinci il cor de’ Greci : io leggo 
Alti pensier su queste curve fronti. 

Voi siete padri : havvi fra voi chi conta 
Molti figli fra 1’ armi, incontro a loro 
Palpitando traete il fianco antico ; 

Ed abbracciarli chi vorria fra voi 

Se d’ obbrobrio coperti ? — 0 fortunati 

I figli vostri che cadean pugnando 

Per la salute della Patria ! Questi 

Beatissimi martiri, vicini 

Stan sempre a Dio che del suo rifulgente 

Lume gli veste nell’ eterna gloria. 

0 Tu che spesso nelle vie del tuono 
Fra dense nubi l’ im mortai tuo seggio 
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Di folgori circondi quel tremendo 
Chinar di ciglio che tutta la terra 
Scuoter può da’ suoi cardini, tu aggravi 
Sopra P iniqua abbominanda stirpe 
Che della Grecia si facea tiranna. 

SCENA il. 

crise e detti 

Porf, Ma di Suli un soldato a questa volta 
Solo... anelante... accorre. Oh figlio, oh figlio. 
Che fu?... che rechi? Han vinto i nostri? parla 
Pianger dobbiamo od esultare...? ma... veggo. 
Per la soverchia gioja all’ affannata 
Lena mancar gli accenti... Oh sì t’intendo !... 
A Dio sian grazie, la vittoria e nostra ! 

crise cade ginocchioni avanti Porfirio 
Tutti si prostrano 

No, da barbari ferri esser mai vinto 
Un popolo non può che la più bella 
Causa sostiene, e pe’suoi sacri dritti 
Coll’abborrito empio stranier combatte. 

Tu gran Dio spiri in ogni cor, tu afforzi 
Dei più deboli il braccio, ed in eroe 
Ogn’uom che adora il suol natio converti ; 
Sorgi o guerrier, la tua virtù raccogli ; 

Questi canuti che ti stan d’intorno 
Consola,... narra i fausti eventi. 

^ r jse. Oh padre 

Quanto dirti dovrei!... ma il labbro... il core 
Ripeter solo un detto può- — Vincemmo! 

Por/. Ciel! qual voce !.. e il tuo sembiante..? lasci* 
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Ch’io’ben ti guardi... a me medesmo appena 

10 creder posso... Eterno Iddio: di Marco 
La sposa !.. Crise! 

Crise. Ah sì... son io ! 

Porf. ' Fra quelle 

Vesti ! in battaglia? E cerne i figli tuoi 
Lasciar potevi? e del tuo sposo al cenno 
Contravenir perchè? 

Crise. Deh lascia, o padre, 

Che fidi in te... che tutto io t’ apra il core 
E gli affanni... le gioje... le speranze, 

Le vicende ti narri in mezzo a cui 
Per miraeoi di Dio fin qui mi trassi. 

Porf. Favella o valorosa, il cor t’ ascolta. 
Crise. A Marco obbedir volli, e non potei : 
Troppo crudel mi parve il suo comando. 
Chè greca moglie nel maggior periglio 

11 suo consorte non lasciò giammai. 

Qui lo raggiunsi, a’ suoi guerrier confusa. 
Qui mi posi al suo tìanco, e qui con lui 
La mia man nella sua, giurai per Dio 
E per la Patria di pugnar. La sorte 
Ebbi fausta così il mio guerriero 
Nella destra sentì tremarmi il core, 

Ma il volto mio non riconóbbe. Al suo 
Fianco potea virtù mancarmi ! Tutta 
Di sovrumana forza rivestita 
lo mi sentii... lo «seguitai... Per buja 
Notte, per -erte vie, facenti, uniti 
Alla valle giungemmo ove ornai spenti 
Si vedean del nemico i rari fuochi. 

L’ immenso accampamento in tre diviso, 

D’ intorno alcuna non avea trincera, 

Nè di notturna sentinella ai lati 
Voce B'udia. Nel più profondo sonno 
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Giaceano immersi mollemente, — A un -tratto, 
f Dirti come non so ) fra tende ed armi, 

È prostesi guerrier mi vidi dove 
Lucean gli ultimi fuochi... un cupo intesi 
Grido di Marco, e subito di mille 
Ferri il lampo guizzar vidi fra l’ ombre, 

E un moto, e una ruina, e un rotto intési 
Gemer come di gente che nell’ ampio 
Pelago affoga, o il Hutto le gorgoglia 
Coll’ estremo respiro entro la strozza. 
Atterrita e confusa un solo istante 
Io mi rimasi, e poi dietro il baleno 
Dell’ acciaro di Marco per le vie 
Del sangue c della morte Iddio mi addussi. 
Oh quante volte rimanergli addietro 
Mi parve, e nuova lena amor m’aggiunse,. 

E il braccio al pari del suo braccio, e il petto 
Misi dinnanzi al suo. Di tenda in tenda 
Volava ei rapidissimo ; la folgore 
Non è più ratta ; e con terribil voce 
Al ciel tuonava : — Barbari tremate. 

Bozzari io son che nella gola il ferro 
Tutto vi pianto 1 — 

Porf. Oh valoroso, oh grande ! 

E tu sublime donna:.. 

Crise. -> Udite, amici). 

Udite come i Greei Iddio protesse : 

Porf. Segni, che or vive nelle tue parole 
L’ attenta turba. 

Prue. Appena ebbero i forti 

Di Suli in copia i Gheghi uccisi, ratto 
Si ritraen. Quei trasognando ancora 
Desti al terror, dagli Epiroti stessi 
Assassinati si credean ; le varie 
Schiatte d’ Osmanli dai diversi campi 
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A trucidarsi cominciar fra loro. 

Pei nostri prodi fu del pieno assalto 
Quello il segnai. — Squillali le trombe, accorre 
La schiera di Zavella, e dei fratelli 
Yoldachi ; l’ una del nemico il fianco, 

L’altra le spalle assale, e in mezzo stavvi 
L’alta sterminatrice ira di Marco. 

Vomitan fuoco d’ ogni intorno e morte 
Le fulminanti bocche, e il ferro brilla 
Fra quell’ orrida luce, e fischia il piombo, 

E trema il suolo, e ne rimbomba il monte. 

E di polve e faville, e fumo, e fiamme 
ampia nube fino al ciel s’ agglomera. 

Poij. Ahi tremendo spettacolo ! 

Crtse. Frattanto 

Sanguigna in Ciel la prima alba splendea 
Sulla strage dei Turchi. Ornai la lena 
E la virtù di seguitar fra tanta 
Ruma il mio consorte, ahi mi falliva, * 

E celargli pur d’ uopo era il mio volto, 

Celargli il mio folle ardimento. Io diedi 
Con un sospiro al vincitor l’ addio ; 

E il lasciai che irrompea dentro la tenda 
Del reo Bassiar. Colla sua morte or certo 
Ei la vittoria coronò. Veloce 
lo mi ritrassi, o padre, e ai figli volo. 

Ora che certa io son del suo trionfo 
Al suo cenno obbedisco... e parto. Ah padre. 
Deh non gli dir che al fianco suo pugnai. < „ 

Un giorno forse ei lo saprà; fors’ anco 
lo stessa a lui questa fatai vicenda 
Un giorno narrerò d’ amor di gioja . .« 
Piangendo, e caro gli sarà l’ udirla 
Dal mio labbro ; il mio affetto, la mia fede 
Ei vedrà che fur grandi al par di lui. 
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E allor, se di più amarmi egli potesse,’ 

( Certa ne son ) più m’ amerebbe ! Addio 
Buon padre, addio... Deh, tu per me l’ abbraccia 
Per me tu veglia a preziosi suoi 
Giorni; e fa voti che del suo trionfo 
Coglier possa la patria intero il frutto. 

SCENA III. 
metaxà’ con Soldati e detti. 

Crise. Ma parmi... il grido di vittoria !... e a questa 
Volta.., 

Porf. L’ Eparca con eletta schira 
Giunge.. Deh parti, o donna. 

Crii. Ah no che io senta 

Del mio guerriero un detto aitcor; La sua 
Lode che ascolti sù guerriere labbra 
Sconosciuta all’ Eparca... 

Porf. Ah vieni. Molto 

Della vittoria è noto a noi : ma dinne ? 

Intera la cogliemmo? e va compita 
Del nemico la strage ? e a far che resta ? 

E il vincitor dov’ è ? Troppo ne tarda 
Stringerlo al petto ; e di sì gran trionfo 
Rendergli onore. 

Met. Abbia salvata Iddio 

Quella vita di cui pari nel mondo 
Non è, nè fu. Qual capitano mai 
Per quanto ardente in patrio amor, sì fieri 
Rischi affrontò ? Giunsi coll’ alba al monte 
Dove del campo ostil tutta io potea 
Dominar la sconfitta. Al campo in mezzo 
Innalberata della Croce io vidi 
Trionfalmente sventolar l’insegna: 
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Con ir venir del di nel vincitore 
Crescer forza e coraggio, ed andar tutti 
Precipitosi d’ una parte in fuga 
Gli Osmanli. 

Porf. Oh gioja ! 

Met. Ma dall’ altra io vidi , ’ 

Benché pur lungi, un’ ostinata e fiera 
E incerta lotta, Trionfaro i Greci, 

Ma palpitai. Parea di lupi un’ orda. 

Che fra lor contrastandosi la preda 
Intorno a quella abbaruffati e stretti 
Si cacciasser le zanne entro le gole. 

E quinci svincolandosi, e di nuovo 
Raggruppandosi tutti, ed ululando, 

I più feroci con la vinta spoglia 
Si retraeno al monte, e in lor 1’ orgoglio 
Non si scorgeà della vittoria I 
Porf. Oh Cielo ! . 

Crise. Una mano di gel m’ entra nel core, 

E ad un tratto vi soffoca l’ immensa 
Gioja... Deh dimmi, Eparca.... 

Porf. Ah pria del tempo 

Non attristiamci, e tu guerriero, parti. 

Parti veloce ; a Missolungi reca 
Del trionfo l’annuncio 
Crise. Ah no^ 

Porf Va. 

Met. Forse 

Del suo troppo valor fu qualche grande ' 
Vittima infausta ! 

Crise. Che? 

Met. Forse dovremo 

Pianger della vittoria !... 

Porf. Il sai che sempre • ' 

Costa sangue il trionfo, e se de’ forti 
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Alcun cadea... 

Crise. Qual mai cadea?... 

Porf. Per nei 

Basta che Marco, il gran Marco sia salvo! 
Esultiamo dunque di si fausto evento. 

E tu vanne, guerrier... 

CHse. Terror novello 

Qui m’ incatena... 

Met. - Oh se tu in cor sentissi 

Quel tremito eh’ io sento, e quel pensiero 
Avessi tu che mi persegue.. ! 

Crise. ' Agghiaccio... 

Inorridisco... 

Porf. ' Parti, ornai l’ impongo... 

Crise. Ascolta!... un sordo gemito... un vicino 
D’uomini calpestio!... 

Met. Lenta una schiera 

Tornq coll’ armi a terra volte... e tiensi 
Le mani ne’ capelli ! 

Crtse. Innanzi a tutti 

Un guerrier geme e si dispera... Oh Dio ! 
È Costantin i.. 

Met. Deh vieni 

SCENA IV. 

r ' * » * 

COSTANTINO COìì SOLDATI e delti. 

* * « '* , J 

Cosi. ( dispei'ato ) Oh mio fratello ! 

Oh mio fratello ! 

Crise. Ahi qual parola ! 

Porf: • Taci. : 

Che di Marco la sposa, oimè ! t’ascolta. 
Met. Questa ! 

Cosi. Crise! Tu qui!... Misera! •' 
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Hrise. Oh Dio ! 

Marco, Marco dov’è?... Ch'io corra... 

Cost. Arresta ! 

Crise. Ahi lassa ! è dunque ver? ferito! estinto!... 
Deh se pur l’ ombra è di pietade in voi, 

Deh m’adducete al mio consorte... io voglio... 
Voglio vederlo... Barbari ! a che il passo 
Mi chiudete?... È fia vero?... ei! ma se ha vinto! 
S*io finor quasi al fianco suo restai, 

Se poco più per la vittoria intera 
Gli rimaneva, e d’ ogni colpo illeso... 

No, possibil non è ; sovra quell’ alma 
Non ha la morte impero. 

Porf. . Iddio ci lascia!... 

Cost. Deh perchè non partisti?... 

Crise. Un detto almeno 

Onde possa io di certo duol morire ! 

Cost. E tu lo chiedi a me ? Non ho qui dentro 
Che un urlo disperato, e fuor dal petto 
Non può quest’ urlo altro scoppiar che in pianto. 
Sovra il piagato io ti cercai più volte 
• Bramata morte, e tu paga del colpo 
Che mille vite in un sol uom ci toglie... 

Me disdegnasti ! 

Crise. Eterno Iddio, de’ tuoi 

Folgori il più tremendo, ahi d’ una sposa 
Perchè trafigge il cor? 

Porf. Qual venir veggo 

Feral convoglio !... 

Met. I suoi più antichi prodi 

Recan l’ eroe sulle fidate spalle : 

Crise. Oh vista !... io muojo ( sviene in braccio di 

Porfirio ) 

Porf. Oh noi miseri tutti! 

Mot. De’ suoi vecchi guerrier la schiera il segua 
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Colle dimesse fronti... Ah ! cosi dunque 
Tornan dalla vittoria.. Infino a terra 
Cadon le lunghe lagrime dai volti 
Che forse mai non piansero . Guardate : 
Piangon come perduto abbiamo il padre ! 

SCENA ULTIMA. 

marco bozzari ferito mortalmente nel capo, por- 
tolo sopra le spalle de’ suoi più vecchi soldati, 
seguito da lutti i Suliotti che tengono le armi 
volte a terra non che la gran bandiera. Dietro 
di essi venootio i guerrieri turchi incatenati e 
le armi e le bandiere e i cavalli tolti al nemi- 
co. marco bozzari è deposto sul dinnanzi della 
scena, e si forma d intorno a lui un quadro toc- 
cante. 

Porf. Spettacol doloroso ? 

Cost. Ancor la vita 

V anima grande non lasciò. — Fratelli, 

Qui riposate il caro peso. Ei forse 
Languidi aprir può gli occhi anche una volta. 
Udir da noi 1’ estremo addio... sul freddo 
Labbro i nostri raccorre ultimi, baci 

Porf. Che fai ? che tenti ! 

(a Crise che rinvenuta si distacca da lui.) 

Crise. A’ piedi suoi morire ! 

(Si getta ginocchioni innanzi a Bozzari in 
atto disperatissimo, ed abbracciandolo. ) 

Oimè ? piagato è nella fronte, e quella 
Che tanto altera'al Ciel guardò, di sangue 
Tutta grondante a terra è china:., il volto 
Pieno è di morte. 

Cost. . Oh fratei mio, potevi 

A’ tuoi trionfi sopravviver, farci 
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Cara la fronda dell’ alloro..: Il tuo 
ftollor soverchio ti tradì. T uccise 
Un vii fuggendo, ed una man tremante 
Fè la colonna vacillar di Grecia ! 

Or che ci vai dell’ inimico sangue 
Ad ogni goccia del tuo sangue un fiume? 

Per noi non è tanta vendetta allegra. 

C rise . State... ei solleva della morte il velo : 

I lumi egli aprir tenta... Oh se vi fosse 
Un fil di speme ancora...! 

Cosi. Oh fratei mio ? 

Porf. Oh Marco ! 

Crise. ' (Mi sposo ? 

Met. ' Sventurato Eroe ì 

Mar. (pone la mano destra sulla ferita, in atto 
di acerbo dolore , e: a stento soflevado la per- 
sona guarda iulorno ) 

Soldati... voi piangete ! Io lieto muojo; 

Libera lascio la mia/ patria, e a voi 
Lascio il mio esempio... la vittoria. — Rado 
Libertà vera ottiensi che non sia 
Di sangue a prezzo. — Se onorar volete 
La mia memoria... deh concordi siate, 

Siate fratelli..# e l’alta opra compite 
Ch’io cominciai... Dentro il muto sepolcro... 
Allor quest’ ossa.... fremeran di gioja . 

Porf Oh figlio, tu abbandoni il vecchio padre ! 
Grise Oh Marco, oh Marco, non morir... deh guarda 
La sposa tua, la tua fedel son io .: 

- lo che fra T armi ti seguii. 

(Marcò, riapre gli occhi: al riconoscerla è 
• \preso' da forti tremili convulsivi e cade fra le 
sue braccia, ma rimane sempre fissandola ì 
Màr, i » 1 Tu dunque, 

. Tìi quel . /soldato.;, che fra l' ombre io vidi... 

. • 
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Cosi pugnarmi accanto?.. e... 

Crise Quello!... E il tuo 

Maggior periglio quando aver diviso 
Credei... sventuratissima !... perchè, 

Ah perchè non rimasi ? Che allor forse 
Nel mio petto raccolto il fatai colpo 
A te diretto, allor salvato avrei 
Questa tua cara vita !... Or che mi resta? 
Con te morire !... 

fìozz. Ah, ti restano i figli... 

Vivi per loro. ! A lor di mia vittoria 
Un giorno questo pegno... ( Tinge nel sangue 
della ferita un fazzoletto e lo dà a Crise , che 
cade bocconi a’ suoi piedi. ) 

E dì che è sangue... 
È sangue mio... dì che di patria salva 
Il miglior pegno... è questo... e che per essa 
Tutto il versai... 

Crise Gran Dio ! Spirò. 

Cost. Sia gloria 

Al martire... al fratello... Sovra il suo 
Sangue giuriam di vendicarlo tutti. 

{ 1 Greci alzano le spade con un urlo di ven- 
detta — Quadro, e cala il Sipario ) 




Digito.'^ bpfC#Ogle 



